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L’attracco automatico del cargo senza equipaggio «Progress M-35» è avvenuto senza intoppi alle 7.59

La Mir aggancia l’ultima speranza
Ma la fatica ferma i tre cosmonauti
Le operazioni di scarico dei rifornimenti - carburante, ossigeno, pezzi di ricambio ed effetti personali - sono state rinviate a
oggi per dare un po’ di riposo all’equipaggio, duramente provato dalle sempre più precarie condizioni ambientali.

Il grafico qui sotto
illustra le
riparazioni cui
dovrà essere
sottoposta a partire
dal 17 luglio la
stazione spaziale
Mir. Al centro della
pagina, la roccia
battezzata «Yogi» e,
sotto, un particolare
dell’apparecchio di
ripresa utilizzato da
«Sojourner».

«Mancano pochi metri...velocità di
avvicinamento costante, un metro
ogni minuto...ancora pochi secon-
di...Contatto. E attracco consolida-
to!». L’applauso scrosciante e l’entu-
sismo scaturiti dall’aggancio, riusci-
to al primo tentativo, tra la capsula-
cargo «Progress M-35» e la stazione
orbitante russa Mir non ha nulla da
invidiare a quelli dei giorni scorsi
provenienti dal Jet Propulsion Labo-
ratory di Pasadena, per la missione
marziana di Pathfinder. Sicuramen-
te, sotto il profilo umano, gli entusi-
smideiCentridiTerradiKaliningrad
e Koroljov, e da quello di Huston del-
la Nasa, sono ben più importanti,
senzanullatogliereallasondaealsuo
fantastico robottino. Vassilij Tsibli-
jev, Alexander Lazutkin, e lo statuni-
tense Mike Foale, sono piuttosto
stanchi: le fatiche assolutamente
fuori programma dei giorni scorsi, e
lo stress accumulato, hanno portato
lo staff medico di Terra, che si è con-
sultato con loro, di dare un giorno di
riposo ai tre astronauti, che solita-
mente,comevuolelaprassisullaMir,
scaricano dal cargo Progress il mate-
riale in esso contenuto entro poche
ore. Giusto il tempo di controllare
che i valori di pressione siano regola-
ri, per poi aprire i due portelloni,
quellodellaMiredellastessanavicel-
la-cargo.Questavoltasièdecisodi la-
sciarli riposare per qualche ora, e tra
stasera e domani scaricheranno i i vi-
veri, serbatoi sferici d’acqua, conte-
nitori d’ossigeno, tre scatoloni per
ognunodiloroinviatidallerispettive
famiglie, e soprattutto le attrezzature
per effettuare le riparazioni alla sta-
zione danneggiata. Già era in deca-
denza prima, adesso lo è ancora di
più, dopo che la «Progress M-34» lo
scorso 25 giugno era andata a «tam-
ponare» pannelli solari e il modulo
Spektre, causando una crepa di tre
centimetri quadrati. Sembra poco,
ma per un modulo pressurizzato di
una base orbitante è grave: ilmodulo
è ormai isolato da diversi giorni, ed
entrarvi significava usare le tute spa-
ziali che si adoperano per le «passeg-
giate» all’esterno. Tra l’altro,quando
Tsiblijev e Lazutkin usciranno all’e-
sternoperandareasostituire lepareti
danneggiate dei pannelli, nonché lo
squarcio sullo Spektre, useranno un
metodo che li farà lavorare all’inter-
no del modulo Spektre solo con una
partedel corpo, rivestitoovviamente
dai collaudati (e costosi: quasi unmi-
liaro di lire ciascuno) scafandri «Or-
lan».

L’attracco era avvenuto puntuale,
ieri mattina alle 7,59 ora italiana,
mentre il solito monitor in bianco e
nero mostrava il punto di attracco
della Progress, ripresa dalla Mir, che

andava a centrare in pieno la «croce»
di puntamento per l’attracco.Le Pro-
gress sono molto simili alle Soyuz,
ma a differenza delle capsule che tra-
sportano cosmonauti (oltre al fatto
stesso di essere non pilotate manula-
mente), hanno la sezione centrale,
stiva dove sono alloggiati gli stru-
menti e il materiale di vario genere, a
forma di tronco di cono, anziché a
forma di campana, e sono dotate di
sistemi automatici e antenne diffe-
renti dalle «sorelle»Soyuz. Può essere
controllataancheda Terra ed è forni-
ta di 14 propulsori che, oltre ad assi-
curare l’assetto e dosare le velocità di
«rendez-vous» in orbita puà alzare e
modificare la posizione della stazio-
ne.LaMirhatrasportato1630chilidi
materiale (la capsula ne pesa 7600).
Nonmancaneppurelospazzolinoda
denti e ildentifricio incubettiespres-
samente richiesti da Michael Foale,
cheeranorimastirinchiusinelloSpe-
ktre danneggiato, isolato e congela-
to, assieme ad alcuni esperimenti
americani,soprattuttodibiologia.

Ma l’attracco, a 400 chilometri di
quota sullaverticale, guardacaso,del
fiume Volga a 51 gradi di inclinazio-
ne sull’Equatore, pur tra gli entusia-
smi, non ha risolto la situazione, an-
chesenelfrattempoicosmonauti, la-
vorando sodo, hanno riparato il gua-
sto (l’ultimo serio in ordine di tem-
po), ai sistemi di orientamento, e in
particolare ai sensori in grado di rile-
vareimovimentidellastazione.

Intanto, scarseggiano sempre
energia elettrica e ossigeno, e sembra
vi siano perdite di liquidi o gas all’e-
sterno, visti fuori dagli oblò da uno
deitreastronauti.Dasmentireinvece
unanotiziadeigiorniscorsi, secondo
la quale se la Progress avesse fallito al
primo tentativo di attracco, tutto sa-
rebbestatoirrecuperabile.Comeperi
78 precedenti attracchi di Soyz e Pro-
gress, anche per questo ne erano in
programmatre,matuttoèandatobe-
ne al primo. Confermata la situazio-
nedi«attesa»dapartedellaNasa,che
vuole cautelarsi prima di inviare altri
astronauti americani sulla Mir, per
ragioni di sicurezza. Foaledovràesse-
re sostituito, secondo i programmi,
dalla ricercatrice Wendy Lawrence,
con un lancio della Atlantis previsto
per il 18 settembre prossimo. Ma si
dovranno anche attendere i risultati
dei lavori di riparazione di Tsiblijev e
Lazutkin (Foale resterà a controllare
all’interno della Soyuz attravccata al
complesso orbitante), e dalle istru-
zioni che un team di cosmonauti in-
vierà lorodallepiscineattrezzate,do-
ve si stanno effettuando simulazioni
quotidianedelleriparazioni.

Antonio Lo Campo

Stanchezza
e stress
in orbita

Anche in orbita ci si stanca.
Anzi, a volte la stanchezza è
ancora maggiore in
condizioni di relativa assenza
di gravità, soprattutto
quando capitano
inconvenienti seri, anche se a
subirli sono uomini dotati di
ottima salute fisica e
psicologica. Alcuni
esperimenti, come quelli della
stessa Mir, o come sul modulo
Spacelab portato in orbita
nella stiva dello shuttle,
vengono realizzati per fornire
risposte esaurienti su tutti gli
effetti sull’uomo che vive
nello spazio, e in ogni
condizione, comprese quelle
di fatica e di stress. Una
missione che ha studiato
questi effetti è stata la «Life
Microgravity Spacelab» del
luglio 1996, con il modulo
pressurizzato nella stiva del
Columbia, così come sta
avvenendo in questi giorni in
cui, tra cronache da Marte e
problemi della Mir, ci si è del
tutto dimenticati che c’è uno
shuttle in orbita. Ma la
missione dello scorso anno
era un po’ italiana, sia per
alcuni esperimenti realizzati e
«telecontrollati» dal centro
Mars di Napoli, sia perché
come astronauta scientifico di
riserva c’era Luca Urbani,
medico aerospaziale
dell’Aeronautica militare
italiana, che conosce bene i
problemi
dell’imponderabilità. «La
stanchezza è del tutto
naturale - dice - per un
equipaggio sottoposto a tali e
tanti stress, e soprattutto in
condizioni ambientali difficili,
come capitato quando
scarseggiava ossigeno e i
purificatori dell’atmosfera
stessa erano fuori uso. È tutta
una serie di cose che,
totalizzate, hanno fatto
propendere i medici russi a
concedere un po’ di riposo.
Bisogna poi considerare i
lavori che dovranno
sostenere dal 17 luglio per le
riparazioni dentro e fuori la
stazione. Mi sembra
comunque che abbiano
reagito bene. D’altra parte
possono mantenere costante
la forma fisica con le
attrezzature da fitness, tipo
tapis roulant e
cicloergometro». Urbani
sottolinea gli aspetti delle
difficoltà al rientro: «È un
fattore soggettivo. Ci sono
astronauti che reagiscono
bene, altri che subiscono
maggiore stanchezza e
debolezza appena rientrati a
Terra con l’effetto della
lipotimia, cioè un
abbassamento della
pressione sanguigna che si
ripercuote sul soggetto ,
legato alla riesposizione alla
gravità. Sul volo Spacelab ‘96,
per esempio, erano stati
effettuati studi sui muscoli,
con risonanze magnetiche
agli arti inferiori prima del
rientro, per poi studiare le
reazioni degli astronauti. I
russi, per ammortizzare il
decondizionamento del
sistema cardiovascolare
prima del rientro, usano il
Low Body Negative Pressure,
un sistema tipo bussolotto
dove si inseriscono per far
discendere il flusso
sanguigno, che in orbita sale
verso la parte alta del corpo, a
valori di 35-40 millimetri di
mercurio di pressione
negativa. Comunque -
conclude Urbani - anche
questa missione con i suoi
problemi paradossalmente ci
darà delle risposte, che si
attendono dopo il rientro di
Tsiblijev e Lazutkin ai primi di
settembre». [A. Lo C.]

Missione-spettacolo

La furba
operazione
della Nasa
Nonc’èdubbio.LaNasa, l’Agenzia

spaziale americana, ha imparato a
usare la leva dello spettacolo. L’uni-
ca, forse, che, in tempidibudgetde-
crescenti, ha forza sufficiente per
proiettare nello spazio missioni
scientifiche (relativamente) costo-
se. D’altra parte la Nasa, in tempi di
budget, regolati dal conflitto ideo-
logico, aveva imparato a usare l’i-
deologia per proiettare nello spazio
missioni preziose agli occhi di uno
scienziato e/o di un tecnologo, ma
insignificanti agli occhi di un mili-
tare. Così anche per perseguire l’o-
biettivo «conoscenza scientifica di
Marte» la Nasa sta utilizzando, con
unpizzicodispregiudicatezza,mez-
zi non propriamente scientifici.
L’anno scorso ha, come dire, so-
pravvalutato in pubblico e in modo
plateale il ritrovamento in Antarti-
de di batteri fossili marziani. Dopo
un anno possiamo dire che quella
tesi non ha funzionatomolto da un
punto di vista scientifico. Ma ha
funzionato pienamante nel creare
un clima di attesa per lo sbarco su
Marte di Pathfinder. Oggi il presi-
dente della Nasa Daniel Goldin ri-
marca il fatto che il piccolo Rover
trotterelli allegramente in unazona
«che è chiaramente il bacino di un
enormelagoalluvionale,checonte-
neva più acqua di tutti i Grandi La-
ghi americani messi insieme». E ri-
marca: l’esperienza ci insegna che
«dove ci sono acqua, materia e ra-
diazioni solari c’è la vita». Daniel
Goldinnondicecosescorrette.Dice
semmai cose maliziose. La nostra
esperienza, qui sulla Terra, ci dice
infatti che la presenza diacqua,ma-
teriaeradiazionisolariè (quasi sem-
pre) condizione necessaria,ma non
sufficiente per la presenza di vita.
Occorrono, probabilmente, altre
condizioni aggiuntive. Per esempio
un clima relativamente stabile. In
conclusione non è affatto escluso
chesuMartecisiastatalavita.Enon
è possibile escludere a priori che, da
qualche parte sul pianeta rosso, ci
siaancora.Sitratta,appunto,dipos-
sibilità. A cui l’allegro trotterellare
di Rover per l’alluvionale Ares Val-
lis, non aggiunge nulla. Un po‘ per-
ché che quella fosse una valle allu-
vionale si sapeva già: è stata scelta
per questo motivo quale sede del
fortunato ammartaggio di Pathfin-
der. Un po‘ perchè il fatto che sul-
l’intera superficie di Marte, non ci
sia più l’acqua dimostra che il clima
del pianeta rosso, a differenza del
clima terrestre, non ha brillato per
stabilità. Condizione forse necessa-
ria, insieme alla presenza di acqua,
materia e radiazione solare, per la
nascitadellavita. [Pi.Gre.]

La conferma dalle immagini scattate da «Sojourner». E per gli scienziati l’acqua potrebbe esserci ancora

Marte, fiumi impetuosi dove ora c’è il deserto
Cominciano ad arrivare i primi dati delle analisi sulla roccia «Barnacle Bill», la più vicina alla sonda, poi toccherà a «Yogi».

Chissà se qualche essere vivente ha
maipotutoammirareconiproprioc-
chi lo spettacolo. Che dev’essere sta-
to davvero impressionante: qualche
milione di anni fa la grande piana
dell’Ares Vallis - quella che le foto in-
viateda«Pathfinder»cimostranoog-
gicomeunalandadeserticapopolata
di massi ricoperti dipolvere rossastra
- era percorsa da enormi masse d’ac-
qua, torrenti e fiumi impetuosi che
scendevanodaifianchidellecollinee
delle montagne che la circondano. A
dirseneormaicerti,propriosullabase
delle immagini giunte da Marte, so-
nogli scienziatidel JetPropulsionLa-
boratory della Nasa, maanche i tede-
schi dell’Istituto di ricerca planetaria
di Berlino: quelli che si vedono sono
per lo più ciottoli levigati, disposti a
gruppinella stessadirezione,proprio
come se fossero stati trasportati da
forti correnti d’acqua. A Pasadena si
spingonoperòanchepiùinlà, ipotiz-
zando che sul Pianeta Rosso di acqua
cenesiaancheora.

Ilcomportamentodelleseiruotedi
«Sojourner» sul suolo marziano fa
ipotizzare che lo stratodipolvereche
ricopre quasi ogni cosa sia in effetti
piuttosto sottile, e che appena al di
sottovisiaterrenosolidoecompatto.
Sulla cui composizione, per il mo-
mento nulla è dato sapere: il micro-
rover nei suoi lentissimispostamenti
ha raggiunto il masso battezzato
«Barnacle Bill» (la fantasia dei ricer-
catoridellaNasaquestavoltasièsbiz-

zarrita, appioppando a ogni cosa no-
mignoli trattida cartoni animati, fia-
be e filastrocche infantili), che ha co-
minciato ad analizzare minuziosa-
mente. «Barnacle Bill» si presenta
particolarmente interessante, con
macchie che spezzano il monotono
rosso ruggine del panorama euna se-
rie di sporgenze. Per ore il «naso» di
«Sojourner» ha esplorato la superfi-
cie del masso, bombardandolo con
raggiXeprotonialfacheconsentono
allo spettrometro di cui l’apparec-
chioèdotatodiapprenderemolteco-
se sulla sostanze che compongono la
roccia.Ilprossimoappuntamentosa-
ràcon«Yogi»,un’altrarocciapocodi-
stante cui è stato affibbiato il nome
del più simpatico orso dei cartoni
animati (sempre meglio della sorte
toccata alle due colline battezzate
«TwinPeaks»).

Ai terminalidellaNasaarrivanofo-
tografie a getto continuo, ogni parti-
colare viene ripreso da «Imager», la
specialefotocameradigitalemontata
su «Sojourner», in grado di riprende-
re singoli fotogrammi tridimensio-
nali inbiancoeneroeacolori. Imma-
gini che vengono «consumate» avi-
damente in particolare dal popolo di
Internet:ilsitodellaNasadedicatoal-
la missione e i suoi numerosi «mir-
ror» (siti alternativi dal contenuto
identico) hanno già ricevuto oltre
centomilionidivisite.Arimenarein-
vece, almeno per ora, relativamente
«freddo»è ilmondodegliastronomi:

belle foto - commentano -, bellissi-
me. Ma «non sono per il momento
dissimilidaquelletrasmessenel1976
dalle due sonde Viking - è il parere di
FrancoPacini,direttoredell’Osserva-
torio di Arcetri -. Quello che ora si
aspettanoiricercatorisonoidatigeo-
logici sulla composizione del terreno
e delle rocce». Le foto rappresentano
comunque l’approccio migliore per
gliastrofili: «LosbarcosuMarte -dice
Antonio Bruno, dell’associazione
Astris - è uno spettacolo tecnologico
più che astronomico. Guardando al
cielo,comepuremolticihannochie-
sto di fare, si vedrebbe solo un punto
rosso con le macchie bianche delle
calottepolari. Nessuntelescopiopuò
arrivareoltre.Perquestosarebbeutile
cheilministroLuigiBerlinguerfaces-
se in modo di realizzare una grande
mostraconleimmaginidellaNasa».

La fantasia, comunque, corre. E se
tutt’altrochefantasticaèlaconferma
da parte di John Glenn, il primo
astronauta americano, oggi settanta-
cinquenne, dell’intenzione di torna-
re nello spazio per contribuire agli
studi sulla geriatria, molto fantasiose
sembranogliipotesidegliufologiche
già adombrano «censure» sulle im-
magini marziane da parte dellaNasa.
E quanto meno poco attuale appare
ladisputa teologicasulla liceitàome-
no di inviare missionari a evangeliz-
zaregliipoteticiabitantidiMarte.

Pietro Stramba-Badiale


